
Nuova bufera giudiziaria sul colosso
Finmeccanica. Stavolta si tratta dell’af-
fare Sistri, il sistema di tracciabilità dei
rifiuti affidato nel 2009 dal ministero
dell’Ambiente a Selex, società del grup-
po allora guidato da Pierfrancesco
Guarguaglini. Un’altra storia di appal-
ti truccati, borsoni pieni di contanti de-
positati in Svizzera, sovrafatturazioni
e fondi neri «destinati ai politici», scri-
vono i magistrati di Napoli. Soldi attor-
no ai quali si intravede pure l’ombra
della ‘ndrangheta e che sarebbero ser-
viti per finanziare, sottobanco, il parti-
to di Lorenzo Cesa, segretario
dell’Udc: politico «sponsor», si legge
nelle carte, di un personaggio legato al-
la mafia calabrese, almeno stando a
quanto dichiarato da due dei principali
indagati in questa vicenda, i fratelli
Maurizio e Sabatino Stornelli (quest’ul-
timo imprenditore, il primo ex ad di Se-
le). Maurizio, dicono gli inquirenti, in
cambio di denaro aveva affidato all’im-
prenditore di Castellammare di Stabia
Francesco Paolo Di Martino, subappal-
tatore per Selex, i lavori per il Sistri,
procurando attraverso queste commes-
se denaro destinato allo stesso Guar-
guaglini – soprannominato nelle inter-
cettazioni «Cesare» - e a Lorenzo Bor-
gogni, l’ex direttore centrale relazioni
esterne di Finmeccanica.

Per questi motivi i pm partenopei
Maresca, Del Guadio e Guadagni vole-
vano l’arresto anche dell’ex numero
uno del gruppo. Ma il gip ha espresso
parere contrario e dunque Guarguagli-
ni, già più volte inquisito in indagini
analoghe, resta a Napoli indagato a pie-
de libero con l’accusa di associazione
per delinquere finalizzata all’emissio-
ne di false fatture e alla corruzione.
Guarguaglini ha scampato il fermo ma
ha subito una perquisizione della sua
casa romana da parte del nucleo di poli-
zia tributaria della Guardia di Finanza.

Sono finiti invece agli arresti domici-
liari Borgogni, Stefano Carlini - ex di-
rettore operativo della Selex Service
Management S.p.a. (società di cui era
ad la moglie di Guarguaglini, Marina
Grossi, già condannata dal tribunale di
Roma a un anno e due mesi di carcere
per gli appalti Enav) - nonché i romani
Vincenzo Berardino Angeloni e Luigi
Malavisi. Il primo dentista personale di
Guarguaglini e il secondo manager. En-
trambi, secondo il giudice, attivi nel
procurare, attraverso società da loro
amministrate, i fondi neri utilizzati per
le mazzette da corrispondere ai pubbli-
ci ufficiali ( ancora in parte non identifi-
cati).

L’episodio di corruzione più eclatan-
te citato nelle carte si riferisce a una
mega mazzetta da 4 milioni di euro: sol-
di che sarebbero stati consegnata diret-
tamente negli uffici al settimo piano di
via Monte Grappa a Roma, quartier ge-
nerale di Finmeccanica e che erano

conservati all’interno di borsoni con il
logo della società sportiva Valle del Gio-
venco, squadra di calcio abruzzese ri-
conducibile ad Angeloni e a Stornelli.

Illuminanti, per comprendere i po-
tenziali sviluppi di un’indagine nell’am-
bito della quale il blitz di ieri appare la
punta di un grosso iceberg, sono le di-
chiarazioni rese ai magistrati dai fratel-
li Sabatino e Maurizio Stornelli. Parlan-
do delle consegne di denaro contante
destinato ai vertici di Finmeccanica, Sa-
batino dichiara: «La prima (consegna,
ndr) cronologicamente si può datare,
se non sbaglio, a settembre 2009 (...).
Una mattina mio fratello Maurizio, Sa-
betti ( altro indagato, ndr) e Angeloni
portarono in Finmeccanica una parte
dei soldi (…). Ricordo bene la vicenda
perché poco prima Angeloni mi chiese
di consegnare due borse della squadra
Valle del Giovenco. Io andai in Finmec-
canica e lasciai le borse (…). La stessa
sera Angeloni mi disse testualmente:
“Hai capito a cosa sono servite quelle
borse?” intendendo così dire che erano
state usate per portare via i soldi (...)».

Il fratello di Sabatino, Maurizio Stor-
nelli, conferma e specifica particolari
di estremo interesse: «Sono a conoscen-
za delle operazioni finanziarie in Sviz-
zera. In particolare erano soldi in con-
tanti che servivano ad assecondare le
richieste pressanti di Angeloni. Costui
era il braccio operativo del vertice di
Finmeccanica tanto da essere sopran-
nominato proprio da Guarguaglini il
“Guerriero”. (…) Sono a conoscenza
delle operazioni finanziarie con la Gsp
Holding che era gestita da Giovanni Sa-
betti legato al Senatore De Gregorio
(…). Anche Sabetti era interessato
all‘affare del Sistri e gli fu chiesta una
tangente di 250/300mila euro da Ange-
loni, destinata ai vertici del settimo pia-
no sempre intesi come Guarguaglini e
Borgogni (…). Io ho assistito in un’occa-
sione alla richiesta esplicita avvenuta
in mia presenza ed ho partecipato ad
una frazione della condotta di conse-
gna dei soldi». A proposito poi dei fon-
di neri l’indagato precisava: «La Sedin
è una società riconducibile a Nicola Lo-
briglio, una persona di origine calabre-
se(…) . Sono entrato anche in confiden-
za con lui tanto che mi ha raccontato di
essere legato a famiglie mafiose cala-
bresi e di essere venuto a Roma. Trami-
te Lorenzo Borgogni affermava di aver
poi provveduto a finanziare con i soldi
delle commesse ricevute da Finmecca-
nica i suoi sponsor politici e segnata-
mente 1’on. Lorenzo Cesa. Mi racconta-
va questa circostanza come un dato
consolidato ormai nel tempo e riferibi-
le già ad alcuni anni prima nel 2009….
Lobriglio mi raccontò che era prassi
che i soldi ricavati dalle sovrafattura-
zioni delle commesse per Finmeccani-
ca venissero poi destinati tramite i ver-
tici Finmeccanica a finanziare i partiti
ed in particolare, per quanto riguarda-
va lui, il partito di Lorenzo Cesa». Cesa
ha smentito: «Estraneo alla vicenda».

Verità da approfondire o ennesi-
ma polpetta avvelenata per depi-
stare ancora una volta le indagi-

ni? Sarà convocato presto dalla procura
di Roma l’ex ispettore di polizia Enrico
Rossi che ha raccontato alla stampa di
essere stato ostacolato nel tentativo di in-
dividuare l’identità delle due persone, a
suo dire appartenenti al Sismi, presenti
a bordo della misteriosa moto Honda la
mattina del 16 marzo del ’78, quando le
Brigate Rosse eliminarono in via Fani la
scorta di Aldo Moro e sequestrarono l’al-
lora presidente Dc. Rossi ha spiegato di
aver avviato i primi accertamenti nel
2009 quando a un quotidiano torinese
venne recapitato uno documento scritto
dall’uomo che sulla moto era seduto die-
tro al guidatore (che aprì il fuoco con
una mitraglietta) e che fu divulgato sei
mesi dopo la sua morte. L’anonimo, che
diceva di essere malato terminale di can-
cro, riferiva in quel documento che la
mattina della strage era in via Fani alle
dipendenze del colonnello del Sismi Ca-
millo Guglielmi e che a guidare la moto
c’era un altro uomo proveniente, come
lui, da Torino. Secondo la testimonian-

za, inviata anonima al quotidiano La
Stampa, i due sarebbero stati inviati sul
posto per «proteggere» l’azione delle Bri-
gate Rosse.

La procura del capoluogo piemonte-
se, a cui la lettera venne consegnata, nel
2010 aveva compiuto senza esito alcuni
accertamenti e poi, nell’estate del 2012,
aveva trasmesso la documentazione a
Roma, dove è stato aperto un procedi-
mento come “atti relativi”, cioè senza in-
dagati e senza ipotesi di reato. Anche nel-
la capitale, secondo quanto trapelato,
vennero svolte alcune verifiche che tutta-
via non riuscirono a chiarire il giallo. Si
scopre, in sostanza, che a guidare l’Hon-
da non era un soggetto legato ai Servizi.
L’abitazione di questo uomo fu anche
perquisita e gli investigatori trovarono
due pistole calibro 22 regolarmente de-
nunciate. Ma nulla che potesse avvalora-
re il sospetto di un aiuto prestato dagli
007 ai brigatisti. Ora, alla luce delle di-
chiarazioni rese dall’ex ispettore di poli-
zia, la procura tornerà a rileggere gli atti
scaturiti da quel vecchio anonimo anche
se l’impresa appare ardua: i due che era-
no sull’Honda sono ormai deceduti, così

come è morto anche il colonnello Gu-
glielmi che quella mattina si trovava in
via fani e che spiegò, con una testimo-
nianza che avvalorò molti dubbi, di esse-
re in zona per un pranzo con un amico.

Che il racconto dell’ex ispettore Rossi
possa essere una «polpetta avvelenata» è
convinto anche Luciano Infelisi ex sosti-
tuto procuratore generale della Repub-
blica di Roma e già responsabile dell’in-
chiesta sulla morte dello statista Dc e sul-
la strage di via Fani. Il magistrato ieri ha
spiegato infatti che «non è mai emerso
alcun coinvolgimento di presunti aiuti
da parte dei Servizi segreti ai brigatisti
che idearono ed eseguirono il rapimento
dell’onorevole Moro e dell’eccidio della
sua scorta». «Neanche negli interrogato-
ri e nei riscontri da me effettuati in tanti
anni di impegno specifico nella lotta al

terrorismo, è mai emerso, non dico una
prova, ma neanche un indizio di tale asse-
rito favoreggiamento», ha proseguito In-
felisi. L’ex alto magistrato che da anni ha
scelto la carriera legale ha aggiunto poi
che «sul luogo dell’agguato vi era effetti-
vamente un agente della polizia di Stato,
che si trovava però casualmente presen-
te, e che non intervenne perché stava ac-
compagnando il figlio a scuola». Inoltre
«il rapimento fu effettuato con una preci-
sa tecnica militare da soggetti che hanno
dimostrato di non aver certo bisogno di
aiuti e favoreggiamenti da parte di alcu-
no, come risulta dalle loro ampie confes-
sioni».

Infelisi si domanda quindi «che valore
può aver avuto una lettera anonima, e
perché l’ex Ispettore della Polizia, che
non si è mai occupato del caso, abbia de-
ciso a distanza di venticinque anni dall’ef-
ferato delitto, di prospettare una tesi che
non ha avuto alcun riscontro». Perché
«tutte le strade investigative furono bat-
tute da me e dai colleghi che si succedet-
tero, e mai emerse alcunché». «La dietro-
logia - ha concluso Infelisi - è veramente
dura a morire».
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Tangenti a «sponsor politici»
Finmeccanica, nuova bufera

Per gli ex vertici di Finmeccanica nuova bufera giudiziaria

LorenzoCesa
Secondo l’accusa i soldi dei fondi neri
sarebbero finitinelle tasche di sponsor
politici.SecondoStornelli, Lobriglio
«gliavevaraccontato che, tramite
Borgogniaveva provvedutoa
finanziare(...) segnatamente l’on.
LorenzoCesa». Cesahasmentito:
«Sonoestraneoallavicenda».

ACCUSEESMENTITE, I PROTAGONISTI

Pierfrancesco Guarguaglini
Lacasadell’expresidente
diFinmeccanica Pierfrancesco
Guarguagliniè stata perquisita ieri
dalla finanza.Per l’exnumero, travolto
anchedaaltre inchieste, il pubblico
ministeroFrancescoGrecoaveva
chiesto ancheunprovvedimento
di fermo che ilgiudice haperò respinto.

LorenzoBorgogni
«Alcaposervono quei soldi echiede
dimandarli suun contocorrente
in Inghilterra». Il capo acui si riferisce l’ex
addi Selexservice managmentMaurizio
Stornelli, èLorenzo Borgogni, excapo
delle relazioniesterne delgruppo.
Sempre luiavrebbe ricevuto mazzette
all’internodi alcuneborsedi calcio.

. . .

L’ex magistrato Infelisi
che indagò sull’eccidio:
«Dietrologia, nessun
elemento è mai emerso»

L’exagenteconvocato
daimagistratidopo
lerivelazionisulla lettera
anonimasullapresenza
didue007aviaFani
per«proteggere»leBr

VINCENZORICCIARELLI
ROMA

Caso Moro, la Procura di Roma ascolterà l’ispettore Rossi
ILCASO

● Fondi neri sull’appalto Sistri, 4 arresti. C’è anche Borgogni ● Perquisita
la casa di Guarguaglini. Spunta il nome di Cesa: «Estraneo». L’ombra dei clan
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